Adorazione Eucaristica
IIª Domenica di Quaresima Anno “B”
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SAC. “O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, nutri la nostra fede con la tua parola e purifica gli occhi del nostro spirito, perché possiamo godere la visione della tua gloria.” (Colletta)
G. Siamo invitati a cercare il monte sul quale Gesù, oggi, si trasfigura per noi. Non mancano queste vette nel nostro paesaggio quotidiano.

• Una vetta potrebbe identificarsi con i momenti di silenzio; di quel silenzio diverso da ogni altro: quando cioè consentiamo alla verità di farsi sentire, quando abbiamo il coraggio di toglierci la maschera per ritrovare il nostro vero volto.

• Un’altra vetta potrebbe essere data dai tempi della preghiera: quando cioè sappiamo lasciare tutto per cercare la Parola, per assaporarla così che, imprimendosi in noi, diventi imperiosa, attraente, indimenticabile.

• Una terza vetta potrebbe equivalere agli incontri con le persone: dove si fa esperienza non di cameratismo posticcio, ma di fraternità profonda, non di branchi dettati dal bisogno di un momento, ma di una comunità ritrovata, non di un devozionalismo individuale, ma di una vitale condivisione di esperienza di fede.

Le vette ci sono: è lì che Gesù ci attende sfigurati nella nostra vita per essere resi nuovi dal suo volto, trasfigurato. 
Canto al Vangelo (Mc 9,7) 

T. Lode e onore a te, Signore Gesù!
SAC. “Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre:
«Questi è il mio Figlio, l’amato: ascoltatelo!».”
T. Lode e onore a te, Signore Gesù!
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 9,2-10)
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli.  Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Siamo in un tempo in cui anche i modelli del passato non ci dicono più nulla. Ma una parola ci sospinge a scendere dal monte della contemplazione nella valle della fatica umana: e questa è la parola del Signore che si manifesta in Gesù. La Parola della fede, nella sua nudità essenziale, e l’uomo vivente oggi sono i termini di riferimento e di recupero dell’autenticità della fede. In questo senso, anche noi dobbiamo sacrificare i primogeniti, le ideologie in cui abbiamo creduto. E quante cose, invece, sono dentro di noi come idoli, e non ce ne sappiamo liberare! Se fossimo liberi da tutto ciò che ci vincola al mondo che passa, noi ritroveremmo la limpidezza della Parola di fede, e daremmo agli uomini fiducia e speranza nel loro cammino verso un adempimento che noi non sappiamo spiegare. 
Tutti
Dal Salmo 116 (115): Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi.
Ho creduto anche quando dicevo:
«Sono troppo infelice».
Agli occhi del Signore è preziosa
la morte dei suoi fedeli. 

Ti prego, Signore, perché sono tuo servo;
io sono tuo servo, figlio della tua schiava:
tu hai spezzato le mie catene.
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento
e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore
davanti a tutto il suo popolo,
negli atri della casa del Signore,
in mezzo a te, Gerusalemme.
Pausa di Silenzio
1L. Tutta la Quaresima è una preparazione a celebrare con fervore il mistero pasquale di Gesù. Disponiamoci allora a vivere questo mistero non soltanto con la mente, ma anche con la vita. 

2L. Il Vangelo ci parla dell'episodio della trasfigurazione, un episodio che ha un rapporto evidente con la glorificazione di Gesù. Si tratta di una glorificazione anticipata: Gesù si manifesta nella sua gloria anche prima del sacrificio; Dio lo proclama suo Figlio prediletto e invita i discepoli ad ascoltarlo.

1L. Gesù prende con sé  Pietro, Giacomo e Giovanni, per prepararli alla sua passione, che egli ha da poco annunciata. 
2L. Nel momento dell'annuncio Pietro non era riuscito a capire questo mistero e vi si era opposto con decisione. Ora Gesù prende con sé questi tre apostoli, per prepararli a superare lo scandalo della croce, mostrando loro in anticipo la sua gloria.

1L. La trasfigurazione illumina Gesù prima della sua passione. Così ci permette di entrare nel mistero della passione in modo positivo, senza esserne sconvolti. 
2L. La passione è un mistero di sofferenza, ma è anche la «beata passione», come si dice nel canone romano dopo la consacrazione. 
1L. La passione è beata, perché è un mistero di amore straordinario da parte di Cristo.

2L. La trasfigurazione aiuta a interpretare meglio anche la risurrezione di Gesù. 
1L. Se prima della passione non ci fosse stata la trasfigurazione con la dichiarazione da parte di Dio: 
Cel. «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!» 
1L. La risurrezione e il mistero pasquale stesso di Gesù non sarebbero stati facilmente capiti in tutta la loro profondità. 
2L. Infatti, per capirli, è necessario sapere in anticipo che colui che soffre e colui che è glorificato non è un semplice uomo, ma è il Figlio di Dio, che si è incarnato per salvarci.

1L. Così la luce della trasfigurazione illumina non soltanto la passione di Gesù, ma anche la sua risurrezione. 
2L. Grazie a questo episodio sappiamo che la risurrezione di Gesù non è una glorificazione che giunge in modo inatteso e che mette un uomo in una relazione stretta, sì, ma non veramente straordinaria con Dio; sappiamo invece che nella risurrezione il Figlio di Dio ottiene la gloria che egli possedeva già prima della fondazione del mondo. 
1L. Nella risurrezione l'uomo Gesù si rivela come vero Figlio di Dio. Non è un uomo che è stato adottato da Dio, come sostenevano alcuni eretici, ma è veramente il Figlio del Dio eterno. La sua gloria è la gloria filiale nella più assoluta pienezza.

2L. Ringraziamo il Signore per il dono della trasfigurazione, che ci aiuta a contemplarlo nella sua gloria. Per noi è un gran bene riflettere su questo evento. Tanti santi sono stati attratti da questo mistero. La trasfigurazione è un mistero luminoso, che è di grande aiuto per la nostra fede.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Se la prima domenica di Quaresima ci ha fatto vedere Gesù a confronto con la tenebrosa possibilità del male, messo faccia a faccia con Satana nella solitudine del deserto, questa seconda domenica ci presenta Gesù che, nella solitudine di «un alto monte», conosce la trasfigurazione del suo volto e di tutta la sua persona, resa partecipe dell'irradiante gloria del Padre. 
4L. Al cuore dell'itinerario quaresimale la trasfigurazione di Gesù indica il fine a cui tende questo cammino: la risurrezione, l'evento della Pasqua di cui la trasfigurazione è anticipazione e profezia.

3L. Gesù sale su un'alta montagna in Galilea, con tre discepoli che saranno i soli testimoni di quanto accade in quel luogo appartato: Pietro, Giacomo e Giovanni. 
4L. Sono i discepoli chiamati per primi, sono i testimoni della risurrezione della figlia di Giairo, sono quelli che Gesù prenderà con sé nell'ora della lotta, dell'agonia al Getsemani, quando lo vedranno sfigurato dall'angoscia e dalla paura. 
3L. Come Mosè era salito con tre compagni sul Sinai per «vedere la gloria di Dio», così anche Gesù sale sul monte: qui però è Gesù stesso a ricevere la gloria di Dio, è lui a essere contemplato dai discepoli come colui che il Padre proclama «Figlio amato»...
4L. Questo grande mistero è rivelato innanzitutto dall'apparizione accanto a Gesù di Mosè ed Elia, coloro che rappresentano la Legge e i Profeti, le Scritture dell'Antico Testamento: 
3L. Gesù, che non è venuto per abolire la Legge e i Profeti ma per dare loro compimento, da loro era stato annunciato e ora è testimoniato come realizzazione di tutte le promesse di Dio. 
4L. Egli risplende della gloria di Dio e rivela la sua vera identità proprio quando è posto tra Mosè ed Elia, quando è cercato a partire dalle Scritture e trovato come colui che compie le Scritture. 
3L. Separare Gesù Cristo dalle Scritture significa non cogliere più lo spessore della storia di salvezza e, nel contempo, vanificare la fede nella risurrezione: 
Cel. «Cristo» infatti «è morto ed è risorto secondo le Scritture». 
4L. Vi è reciprocità tra Cristo e le Scritture: se c'è una luce che Mosè ed Elia proiettano su Cristo, indicandolo come colui che realizza la profezia, Cristo proietta a sua volta una luce che illumina le Scritture, le spiega e le conferma nel loro perenne valore profetico. 
3L. Davvero, come scriveva san Girolamo, «ignorare le Scritture significa ignorare Cristo»!

4L. E quando Gesù risplende della gloria di Dio, attorno a lui risplende la comunione: 
3L. Con Mosè ed Elia i santi della prima alleanza, 
4L. Con Pietro, Giacomo e Giovanni i santi della nuova alleanza. 
3L. Più in profondità, in questo evento si manifesta anche la comunione divina, intra-trinitaria: 
4L. Il Padre fa sentire la sua voce e la nube della gloria, ossia la presenza dello Spirito Santo, è l'ambiente in cui la trasfigurazione del Figlio avviene. 
3L. Sì, la trasfigurazione di Gesù appare come anticipazione della comunione che ci attende tutti nel Regno, primizia del mondo completa​mente posto sotto il segno della bellezza e della gloria di Dio!
4L. A noi che contempliamo questo mistero, è chiesto solo di accogliere la voce del Padre che implicitamente proclama Gesù quale sua Parola: 
Cel. «Questi è il mio Figlio, l'amato, ascoltatelo!». 
4L. Il grande comandamento consegnato a Israele: «Ascolta, Israele!», ormai risuona come: «Ascoltate lui, il Figlio!», la Parola fatta carne, umanizzatasi in Gesù, colui che ha definitivamente narrato il Dio invisibile. 
3L. Per tutti noi, dunque, questo Vangelo rappresenta un grande avvertimento: Gesù non può essere la proiezione dei nostri desideri, non è il Dio che noi immaginiamo e costruiamo secondo i nostri desideri, e che quindi amiamo di più perché creato dalle nostre mani. 
4L. No, egli è il Gesù Cristo secondo le Scritture: per conoscerlo occorre ascoltare la Parola contenuta in tutte le Scritture, di cui il Vangelo è il cuore!
Tutti
Signore Gesù,

hai annunciato ai tuoi amici 

che ti aspettava una croce. 

Nel loro cuore sono scesi il dubbio e la paura. 

Non hanno capito che la morte non poteva vincere 

e tu hai voluto dare un “assaggio” della tua vittoria.

Mosè ed Elia sono venuti per renderti omaggio 

ma il Padre su te ha messo il suo sigillo: 

«Ascoltatelo!». 

Vinci le mie paure e sciogli i miei dubbi: 

voglio vivere ogni tua Parola 

che attraverso la croce porta anche me alla vita.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. È a Gerusalemme che la tua missione troverà compimento, Gesù. È quello il luogo in cui, dopo esserti offerto interamente per la salvezza del mondo, conoscerai una morte dolorosa, ma anche la gloria della risurrezione. Quel che accade sul monte, dunque, è solo un anticipo donato ai discepoli che saranno testimoni della tua angoscia e delle tue sofferenze. Ecco perché la proposta di Pietro è priva di senso, dettata solo dallo spavento che prova di fronte ad una situazione imprevista e indicibile. La luce che si diffonde dalla tua persona, Gesù, non dovranno dimenticarla quando l’oscurità piomberà sulla terra e il tuo corpo recherà i segni di una violenza ingiusta scatenata contro di te. La voce del Padre che riconosce in te il suo Figlio non potranno ignorarla quando il tuo volto, privato di ogni bellezza, sarà reso irriconoscibile dal sangue e dal sudore di morte, dagli spasimi dell’agonia. L’uomo dei dolori è il Figlio che si dona fino all’ultimo.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l'opera della tua misericordia, perché nell'assidua celebrazione del mistero pasquale riceviamo i frutti della nostra salvezza. Per Cristo nostro Signore.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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